PAROLA VERITÀ FEDE 

Venisse espulso dalla sinagoga
La testimonianza da rendere a Cristo Gesù, alla sua verità, al suo Vangelo, vale l’espulsione dalla Chiesa per un cristiano? Vale la scomunica dalla comunità cristiana? Vale, ma ad una sola condizione: la testimonianza da rendere a Cristo, alla sua verità, al suo Vangelo non è la difesa di Cristo, del suo Vangelo, della sua verità con le sole parole. Deve essere testimonianza con una vita interamente vissuta secondo il Vangelo, a perfetta imitazione di Cristo Gesù. Significa che quanto è detto dalla profezia di Gesù Signore, deve essere detto anche del discepolo che testimonia la sua verità. Le parole del profeta dovranno perfettamente essere cucite sulla pelle, nell’anima, nello spirito, nel cuore, nei sentimenti, per ogni momento della vita del discepolo di Gesù: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca” (Is 53,3-9). La difesa di Cristo, del Vangelo, della verità, della giustizia, della luce, la testimonianza da rendere a Cristo Gesù non si fa solo con le parole. Tutta la vita del discepolo che testimonia dovrà essere un riflesso del Vangelo che Lui testimonia e difende. Tutto è l’obbedienza alla Parola.
Quanto Gesù insegna, non deve essere solo parola nel suo discepolo, ma vita: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,28-48). Non si può difendere il Vangelo, non vivendo il Vangelo. Può difendere il vero Vangelo chi vive secondo il  vero Vangelo. Una vita non evangelica non è difesa del Vangelo, ma delle proprie idee e dei propri pensieri, del proprio peccato e dei propri vizi. È questa la differenza tra i santi e gli scismatici e gli eretici. Scismatici ed eretici hanno difeso le loro posizioni. Lo attesta la loro vita senza il Vangelo. I Santi hanno difeso il Vangelo, lo attesta la loro vita tutta intessuta di Vangelo anche nei momenti di esclusione dalla Chiesa. 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!» (Gv 9,13-23). 

Il Vangelo si testimonia con la Parole e con la vita. Né con la Parola senza la vita. Né con la vita senza la Parola. Quando il Signore vuole provare il cuore di un suo fedele adoratore e permette la sua espulsione dalla Chiesa, il vero adoratore deve sempre rimanere vero adoratore. Come rimane vero adoratore? Vivendo sempre tutto il Vangelo anche dalla croce dell’espulsione. Cristo Gesù è stato espulso dalla città Santa, dal suo popolo, dal suo tempio. Da Crocifisso visse tutto il Vangelo. Ha adempiuto ogni Parola del Padre. Da espulso ha redento il mondo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra testimonianza sia con la Parola e con la vita.
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